
J .1 tassista 
degli Who, Entwistle, intervistato dalle radio 
Sper alla vigilia dei concerti 
di Londra: «Non suoneremo più assieme, è finita» 

I 1 dramma Vedit&rox 
«Piccola città» di Wilder toma sui palcoscenici 
italiani in una versione crepuscolare 
diretta dal regista cinematografico Ermanno Olmi 

CULTURAeSPETTACOLI 

Alcww sculture di Alberto Viari 

Lo scultore è morto a 83 anni 

Vìani, gessi 
e forme pure 
Lo scultore Alberto Vianì, uno tra i più grandi del No­
vecento europeo, è morto a Venezia. Viani era nato 
a Quinstello di Mantova nel 1906 e raggiunse grande 
notorietà con l'adesione, nel 1947, al Fronte nuovo 
delle arti e con numerose partei;ipa?ioni alla Bienna­
le di Venezia. I funerali dello scultore, insegnante al-
l'Accademia di Venezia fino al 1976, si svolgeranno 
stamane nella chiesa di San Lorenzo a Mestre, 

DARIOMICACCHI 

W L'annuncio della motte 
dello «cultore Alberto Vlanl, 
parrà cosa assurda, ha-jpa-. 
bucato .davanti allo jg i i ana 
della mìa memoria juno'spa-
zio sterminato e luminoso con 
bianchissimi corpi femminili e 
particolari di corpi che irradia­
vano sensualità, armonia di 
rapporti con lo spazio, e una 
dolcissima serenità. 

Una serenila di organismo 
che se pesta beapiarttajo sul­
la terra e sì articolale cresce 
nello spazio per godersi quan* 
ta più luce può. Una sereniti 
di scultura, un po' primordia­
le, un po' greca enn po' neo­
classica, - perseguita tenace­
mente senza distrazioni, per 
decenni sin da quando vlani 
tu assistente di Arturo Martini, 
Ira il 1944 e il 1947. all'Acca, 
domia ili Belle Ani di Venezia. 

E credo che Vlani si sia por-
tato:sempre,nel cuore e nella 
mente, lui che era scultore coy; 
si sensitivo e mentale ' allo' 
slesso tempo, la serenità telice 
della dònna che nuota di Mar-
lini e che nel gesto bloccalo 
ritrova l'armonia de] corpo col 
flusso cosmico,' 

Alberto Vlani aveva passato 
83 anni ma non c'era età 
quando progettava una scul­
tura, la disegnava e, poi, 
astraendo e togliendo cercava 
la purézza di una forma asso­
luta, talora un archetipo assai 
siflhiflcante, del corpo femmi­
nile. Il solò Manzù ha tanto 
immaginato e costruito, come 
Vianì, sul corpo femminile ma 
più drammaticamente, anzi 
accettando il dramma nella vi­
ta e nell'amore. 

Vlani Invece . respingeva 
sempre lontano dai suoi pen­
sieri e dalle sue forme il dram­
ma, qualsiasi vento o brezza 
che venisse dalla storia. Tene­
va sommamente a una persi­
stenza della forma pura più 
statica nel flusso della storia e 
della realtà esistenziale. Sta­
tue come ciottoli che si fanno 
lambire dal [lusso dell'acqua-
che li fa sempre più politi e ci 
mette secoli per sbriciolarli. 

Viani raggiunse grande no­
torietà con la partecipazione, 
nel 1947, al Fronte Nuovo del­
le Arti, a quel momento cosi. 
italiano e cosi europeo dei 
neocubismo, un po' sociale e 
un po' strutturale-costruttivo. 
Viani aveva allora 41 anni; era 
nato a Quistello di Mantova 
nel 1906. E pure essendo stato 
vicino a Martini che dramma­
ticamente pensava alla scultu­
ra come lingua morta, aveva 
la positività, la costruttività e 
anche l'ottimismo poetico e 
sociale della nuova generazio­
ne artistica italiana del primis­
simo dopoguerra. 

Dal 1948 partecipa molte 
volte alla Biennale di Venezia, 
Ma se si ripensa il suo cammi­
no e si guardano le sue scultu­
re sembra proprio che Alberto 
Vianì non si faccia distogliere 
dal suo pensiero dominante 

della torma organica pura. 

mento si percepisce «esai-m* 
sguardqhmq|to. attento ai,mlnb 
mi irasalimenuY Passano anni 
prima che una gamba o urì 
seno o un grembo accennino 
a uno spostamento dentro la 
formidabile statica della mas­
sa del corpo. Alla sua grande 
e sottile sensualità aRyiuiige 
cultura; guarda Aro;* Picasso, 
Pevsher; Branousi, "Archipen-
ko, Upchitz/Moore^ Max Bill; 
ma non è uno che si accoda o 
si accomoda in un" gusto 
quando c'è un vuòto di visio­
ne o di immaginazione. 

Preferisce rifare una sua sta­
tua con piccole varianti, che 
sia uni torso, una bagnante, 
una cariatide, una grande ma­
dre, insomma una di quelle 
forme sue che lo fanno ben ri­
conoscibile fra cento; scultori. 
ViSnr̂ ,̂ ràb|aìn.àrio;rscu)tore 
modèrno quando, mentre oc­
cupa e domina uno spazio, 
vuole fare vivere la sua scultu­
ra ne! tempo lungo. È fiacco 
scultore quando ha paura del­
le cohlamihàzioftrè cosi la 
forma organica perde energia 
e si fa immagine gelida ed 
inerte, 

Nelle polemiche dei nostri 
anni, spesso Viani è stató.assi-
milato all'esperienza astratta. 
Ora, a ripensare il suo cammi­
nò, Viani sempre più chiara­
mente appare come uno scul­
tore .organico, che. attraverso 

. un nuovo incantamento per il 
corpo femminile, ha rinnovato 
sguardo, tecnica e immagini-
Anche quando leviga tanto la 
«forma di uh corpo che la por­
ta*: al .(rammento di scavò ar­
cheologico oppure a un osso. 
S'è detto di un Viani colto, as­
sai cotto; ma il suo scavo della 
cultura spésso Jò porta a ritro­
vare un primordio dèlia scul­
tura'tra te'prime immagini 
plasmate dagli uomini. L'ulti­
ma grande,mostra di Alberto 
Viani fu .net Palazzo dell'Aren­
gàrio di Rimini, nel 1974. 

Era già in corso, nella vita 
artistica, quètlaT guerra per 
bande che, pòi, anno dopo 
anno, è degenerata in assassi-

, ni,.occultamenti, cancellazio­
ni, riscoperta di cadaveri, sac­
cheggi per spacciare come 
novità i pio stupidi assemblag-

. gt> e riciclaggi. Ih tale caos di 
^produzione e . di consumo 
mercantile Vianl, che è sem­
pre stato Un creatore solitario, 
appare ancor più solitario, e . 
più statico poeticamente. Al­
berto Viani. lascia un mpndo 
assai popolato ai statue come 
continue immaginazioni di 
corpi che ripopolano un gran­
de spazio umano (c'era pur 
stata una guerra tremenda). 
Bisognerebbe.: rivederle tutte 
assieme queste, statue, non 
tosse altro per riflettere su 
quél che testa piantato solida­
mente e serenamente sul pia­
neta scultura. 

senza 
M «Possibile che quei signo­
ri e signore che, pacati e com­
posti, ripercorrano le strade 
che dovevano portare "l'im­
maginazione al potere" siano 
gli stessi che ventanni fa; si 
scontravano con la polizia, 
teorizzavano l'amore libero e 
volevano il crollo violento del- ' 
la società borghese?». Credo 
che una simile domanda se la 
saranno posta quasi tutti colo­
ro che hanno seguito le rievo­
cazioni del '68 messe in onda 
da Rai2. E credo che tutti co 
loro che oggi s interrogano 
sulla condizione giovanile do 
vrebbero partire proprio da 
questa irriconoscibilità, dal ve; 
lo di saggezza e di maturità 
che si è depositato sugli ar 
rabbiati protagonisti di ven 
t'annì fa. Per non dimenticare 
mai, fra le altre cose, che l'es­
sere giovani comporta fisiolo­
gicamente, biologicamente, 
effervescenza, turbolenza, ru­
morosità, senso di sfida net 
confronti di tutto e tutti, quasi 
di onnipotenza («Gli eroi son 
tutti giovani e belli», cantava 
Ouccinl), Col che si dovrà an­
che mettere in soffitta una del­
le citazioni più gettonale del 
'68 (almeno quanto lo era la 
canzone dei Beatles «She's 
leaving home-, lei sta uscendo 
di casa) la celebre, invettiva di 
Paul Nizan che non voleva si 
dicesse che «20 anni sono l'e­
ia più bella della vita». 

Questo per due fondamen­
tali ragioni: perché attualmen­
te i figli non vogliono più ab­
bandonare la casa dei genitori 
(se^noikdopo i 30, anni),e-
perché nessuno nutre dubbi 
sul fatto che la giovinezza sia 
il perìodo più felice delle no­
stre umane esistenze.^ Con un" 
solo ma: che lo si capisce solo 
quando quell'età è passata e 
spuntano i rimpianti, i quali 
fondamentalmente si conden* 
sano in due opposti mòdi di; 
pensare e comportarsi, Quello 
di chi continua a fare il giova- -
ne - i «lotta continua» dell'ai 
nagrafe -; quello invéce di chi 
entra talmente nella parte del­
la persona matura da nutrire 
un'avversione profonda verso 
tutte le manifestazioni tipiche 
della giovane età. Beninteso, 
c'è anche chi ha un rapporto 
più equilibralo, riflessivo e 
dialogato con figli e amici dei 
figli. Questi però sono grande 
minoranza. 

Da queste considerazioni 
spero risulterà chiaro che non 
mi riconosco nell'indulgenza 
e nell'indifferenza - «Prima o 
poi si calmeranno», è una del­
le frasi tìpiche - di chi guarda 
senza troppo scomporsi ad al­
cune delle manifestazioni più 
preoccupanti (dalla droga si» 
no all'ecatombe automobili­
stica di giovani che rientrano 
nelle notti festive dalle disco­
teche, con I riflessi alterati dal­
l'alcol), né nell'apocalìttica . 
previsione della barbarie pros­
sima ventura annunciata dalle 
tribù del rock, del calcio, dal 

Senza solidarietà o senza ricordi: 
due saggi per due ritratti contraddittori 
dei «giovani». E se tutti i problemi 
dei ventenni derivassero dai loro padri? 
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proliferare de] ribellismo sotto 
culturale (skih-hèad, punk, 
ecc.)- Anche perché lo spazio 
residuale - che non è piccolo 
- risulta coperto da un'infor­
mazione giornalìstica molto 
superficiale e "modaiola* e da 
una riflessione - chiamiamola 
•colta» - che sembra, con po­
che eccezioni, totalmente 
ispirarsi al dato quantitativo, 
alle -.. ricerche campionarie. 
Quasi che il sqqiqlpgo, lo psi­
cologo, ma più in generale 
l'uomo di cultura, il giornalista 
non avessero più antenne (se 
non quelle televisive) e che il 
mondo dei giovani fosse chiu­
so e impenetrabile, non esplo­
rabile, direttamente e perso­
nalmente. 

Con ciò non è in discussio­
ne la serietà o la legittimità 
delle fante ricerche che si so­
no fatte in questi anni e che si 
stanno facendo, ma il fatto 
che esse, sono ormai troppe, 
al punto di rendere parados­

salmente addirittura più pro­
blematica la lettura dell'uni­
verso giovanile. Un esempio a 
questo proposito emblemati­
co ci viene dalla contempora­
nea pubblicazione di due in­
dagini condotte in Emilia-Ro­
magna: Senza solidarietà so­
ciale a cura di Costantino Ci­
polla (Morcelliana, pp. 391, li­
re 50.000) e Vent'annì dopo. 
Saggio su una generazióne 
senza ricordi di Loredana 
Sciolta e Luca Ricolti (Il Muli­
no, pp. 224. lire 25.000). Nel 
primo (una serie di contributi 
tesa ad interpretare le conce­
zioni di vita delle persone in 
età compresa tra i 18-29 anni 
e in un periodo che copre 
l'arco 1978-1987) sostanzial­
mente emerge che i giovani 
della «regione rossa» sono 
narcisisti, indifferenti agli altri 
(«sazi e disperati», per dirla 
con la frase di qualche tempo 
fa del cardinale bolognese), ' 
disattenti alle diseguaglianzè 
sociali e restii à solidarizzare, 

Nel secondo, invece (una ri­
cerca condotta a Reggio Emi­
lia su un campione di 800 gio­
vani dai 18 ai 24 anni nel 1986 
e poi confrontata con altre 
analoghe ricerche condotte a 
livello nazionale), questa vi­
sione viene quasi ribaltata. I 
giovani infatti non solo consi­
derano la «solidarietà»'Uno djel 
problemi più importanti della 
loro esperienza, ma ritengono 
pure essenziale ^'esperienza 
associativa (sìa purè non de­
clinata politicamente). 

Chi ha, ragione? Nessuno 
dei due e lutti e-due, a patto 
perù di non porre la questio­
ne in termini di rigida con­
trapposizione: o narcisisti o 
solidali. E qui bisogna dire 
che le argomentazioni di 
Sciolla e Ricolti sono più 
•aperte* di quelle dì Cipolla, 
molto - forse: *TPppo - peren? 
torio nel descrivere i giovani 
come eccessivamente ripiega­
ti su se stessi, anche rispetto 

agli altri contributi di ricerca 
che il suo libro ospita. D'altra 
parte la contraddittorietà dei 
valori e del comportamenti 
giovanili, l'attuale impossibili­
tà di definirli per grandi cate­
gorie omogenee (come erano 
ancorai giovani negli anni 60: 
studienti o lavoratori, di sini­
stra o di destra, frequentanti la 
parrocchia oppure la Fgci, «fi­
gli di papà» oppure no, ecc.) 
sono aspetti sotto gli occhi dì 
tutti. Oltre che In questi anni -
come già rilevato - più volte 
indagati ed evidenziati. Ultimi 
in ordine di tempo il 2" rap­
portò lard sulla condizione 
giovanile (Il Mulino) e la ri­
cerca condòtta dal Labos su 
«Giovani e violenza» (Edizioni 
Ter), per non dire poi dei tan­
ti studi su aspetti specifici del­
le culture e sottoculture gene­
razionali (dèi quali mi per­
metterò di segnalarne due 
perchè, sia pure non recenti, 
di grande.interesse: Ritmi ur­
bani di làrt Chambers e Sotto­
cultura il fascino ài uno stile 
innaturale di Dick Hebdige, 
entrambi editi da Costa & No* 
lan). 

In altre parole mi pare che 
il problema vero oggi come 
oggi sia non tanto come sono 
fatti I giovani, ma piuttosto co­
me siamo fatti noi adulti, co­
me ci rapportiamo a loro. Già, 
come? In linea di massima e 
sui piani più diversi (affettivi, 
scolastici, di frequentazioni 
amicali, ecc.) in maniera ec­
cessiva: concedendo toro il 
massimo di gratificazioni ma-

, feriali e il minimo di presenza, 
attenzione e.ascolto; tolleran-

., do sino all'inverosimile e a 
lungo salvo poi ogni tanto 
sbottare in improvvisi furori 
repressivi. Nel giro di vent'an­
nì si e passati dàlia doverosa 
•critica dell'autoritarismo» alla 
sciagurata assenza d'ogni au­
torità, dalla giusta lotta contro 
il padre-padrone-padretemo 
al liquefarsi d'ogni forma di ri­
spetto. E allora per dirla tutta 
sarebbe meglio che gli adulti, 
i genitori, anziché continuare 
ad interrogarsi sui figli (dele­
gando l'interrogazione agli 
«esperti») cominciassero ad 
interrogarsi su se stessi. Per­
ché i giovani sono più o meno 

i;1i ste&i dì sempre, irrequieti 
e refrattari all'autorità come In 
ogni època. A differenza dei 
padri - toro si - che sembra­
no invece non solo mutati ma 
addirittura volatilizzati, spariti, 
Come ruolo, presenza,-guida 
e traccia visibile,, fondamenta­
le e non Surrogabile. Cosa 
questa che d'altra parte già 
annunciava il bello e profetico 
libro del •francofoìrtese» Ale­
xander Mìtscherlìch, «Verso 
una società senza padre», 
stranamente però nemmeno 
citato, dalle rievocazioni ses-
santottesche. SI, credo proprio 
che non ì figli ma ì padri siano 
urgentemente da «ricercare» 
ovvero da studiare, ritrovare e 
riportare a casa. 

Questa mattina 
a Los Angeles 
i funerali 
di Bette Davis 

Cerimonia privata, questa mattina al Forcst Lawn Memoria! 
Park di Los Angeles per Bette Davis (nella foto) L attrice 
americana, due volte insignita del premio Oscar, era morta 
venerdì scorso a Parigi. A dare la notizia 6 stalo II suo agente, 
Michael Black, il quale ha precisato che è stata Katherine 
Fcrmock, segretaria e amica di Bette Davis, a riportare il fere­
tro In patria. Solo successivamente ci sarà anche una ceri­
monia pubblica per celebrare la memoria della grande attri-

Negli Usa 
un premio 
alla carriera 
per David Lean 

L'approdo 
misterioso 
delle caravelle 
di Colombo 

«Assedio» 
di produttori 
alla Leningrado 
di Sergio Leone 

Il prestigioso premio alla 
carriera dell' «American Film 
Institute. sarà assegnalo, per 
il prossimo anno, al regista 
britannico David Lean, auto* 
re, tra gli altri, di Lawrence 
d'Arabia, lì ponte sul fiume 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ Kwai, Il dollor Zioago, Pas­
saggio in India. Lean sarà la diciottesima personalità del 
mondo del cinema a ricevere l'ambito riconoscimento nel 
corso di una cerimonia che il network statunitense Abc tra­
smetterà il prossimo 8 marzo. In precedenza hanno vinto lo 
stesso premio anche Alfred Hilchcock, John Ford, Orson 
Welles e Bllly Wilder. 

Con la Pinta, la Nlna e la 
Santa Maria, Cristoforo Co* 
lombo, il 12 ottobre del 
1492, non sbarcò sull'isola 
di Guanahani, conosciuta 
anche con il nome di San 
Salvador, ma molto più a 

^ ~ ~ ~ " " ' " ~ " * " " " " " sud, a LignumVitaeCay. Ca­
si almeno ha sostenuto un geografo americano di chiara la­
ma, John Hathaway Wlnslow, in una conferenza stampa or­
ganizzata all'università di Stato di Towson. Secondo la rìco* 
struzione di Winslow le tre caravelle avvistarono per prima la 
punta sud della grande isola di Adaco. Quindi proseguirono 
a ovest fino all'arcipelago delle Beny e risalirono lungo la 
costa nella speranza di trovare sul lato ovest un'insenatura 
al riparo dai venti di nordest, 

La vedova di Sergio Leone, 
Carla, e suo figlio Andrea, 
hanno smentito di aver par­
tecipato o in qualche modo 
autorizzato l'Iniziativa di un 
consorzio di produttori lini-
Uzzato alla realizzazione del 

•"•™"^"™"^"™™"">" f\\m L'assedio di Leningrado. 
La notizia era stata data nel corso dell'ultima Mostra del ci­
nema di Venezia. Del consorzio avrebbero latto parte, tre 
produttori: Gianfranco Piccioli, Mauro Berardi e Roberto Ci-
culto i quali avrebbero affidato la regia del film a Gillo Ponte-
corvo. Adesso, (a «Andrea Leone Fli/n». titolare esclusiva del 
•progetto Leningrado, precisa che quelle iniziative -te real­
mente promosse, devono considerarsi frutto dell'arbitraria 
iniziativa di alcuni produttori*. 

Antonio Tàbucchi, autore di 
numerosi libri di narrativa 
(Autunno indiano, Piccoli 
equivoci senza importanza) 
e traduttore delie opere di 
Ferdinando Pcssoa, e «alo 
condannato a SOOmila lire di 

• » ^ i ^ i ^ ^ » . ' m u l t a per-diffammlone • 
««««'ampA,') p ro ! s rmn» . f t r<^ di 
Pisa, chirurgo, l'aveva querelato a causa di un suo racconto 
compreso nella raccolta/volatili del Beato Angelico di Sette-
rio. Rievocando la vicenda del padre, morto di cancro nel 
1982, Tàbucchi aveva alternato che Fingine ritardo un In­
tervento chirjjrgico perché Impegnalo in un convegno-
scientifico. E stato invece chiarito che la degenza del padre 
dello scrittore risale ad un periodo precedente al convegno 
citato. Tabucch^da parte sua ha spiegato che il racconto era 
un pretèsto letterario per una riflessione sulle disfunzioni del 
sistema sanitario. 

Sono stati quattro milióni e 
250mila i telespettatori che 
hanno seguito, martedì sera, 
la prima puntata di Una su 
cento, il nuovo varila di Rai-
Ire condotto da Pippo Bau-
do. Uno su cento, che ha 

"•^•^"™•,,•""•""••™•^,•™ avuto una stane del. 48,61 
per cento, non è stato il programma di maggior ascolto della 
serata. Tuttavia, nell'analisi del risultato ottenuto dal nuovo 
varietà di Pippo Baudo, va tenuto conto che Ràltre non 6 dif­
fusa su lutto il territorio nazionale e che, comunque, quello 
di Unosu cento è uno degli ascolti più alti ottenuti dalla rete 
in assoluto. .Spero di convertire il pubblico dì Raitre al mìo 
modo di [are televisione-ha commentato Pippo Baudo-e, 
naturalmente, spero di portare su Raitre almeno parte dei te-
lespettàtoriche mi seguono abitualmente*. 

Antonio Tàbucchi 
condannato 
a Palermo 
per diffamazione 

Oltre 4 milioni 
di spettatori 
perBaudo 
su Raitre 

~ DAMO FORMI*ANO 

ERRATACORRIGE 
Nell'articolo di Aggeo Savioli sullo spettacolo Besacher, di­
retto da Luca Ronconi, pubblicato ieri, per uno; spiacevole 
errore e saltata una riga di testo cambiando il senso a una 
frase. Il periodo completo era: .Un accordo di fatto si è pro­
babilmente stabilito tra il vecchio e il giovane attore, che si 
ritrovano in teatro come In una realtà chiusa, ben difesa an­
cora da esterne pressioni e tensioni, autosufficienti*. Ce ne 
scusiamo con Savioli e con i lettoli. 

Lettrismo, lo s 
Lettere sparse, collages, 
poesie visive: in una mostra 
a Roma, il movimento artistico 
d'avanguardia che tentò 
dì superare il surrealismo 

del linguaggio 

LETIZIA PAOLOZZI 

• i ROMA. Se la vita intellet­
tuale si sceglie dei luoghi pri­
vilegiati. la cultura francese a 
Roma ha perlomeno quattro 
indirizzi sul suo biglietto da vi­
sita. L'Accademia di Francia a 
Villa Medici, fin dai tempi di 
Napoleone organismo di Sta­
to, funziona non soltanto co­
me pensionato per giovani ar­
tisti ma come una sorta di pic­
colo Bcaubourg per grandi 
mostre e con una importante 
vocazione musicale. 

Tradizione molto nobile e 
antica è quella della Scuola 

francese di storia e archeolo­
gia a piazza Navona, mentre il 
Centro San Luigi dei Francesi 
dipende dalla Santa Sede. Ha 
una vocazione, pedagogica 
come, d'altra parte, il Centro 
culturale francese il quale gio­
ca sull'insegnamento della lin­
gua e cultura frarteese (corsi 
legati all'Università di Greno­
ble) e dipende dal ministero 
degli Esteri. Questa istituzione 
gioca su conferenze e mostre 
alternativamente tra piazza 
Campiteli! e piazza Navona 

(qui l'anno scorso si tenne la 
mostra di Balthus). 

Al Centro, dove è appena 
approdato il nuovo direttore, 
Christian Depuyper, promoto­
re del cinema italiano alla cui 
diffusione In Francia sì è ado­
perato seriamente, da, oggi, si 
tiene una mostra sui Lettri­
smo. Verranno esposti alcuni 
pezzi dei fondatóri dì questo 
movimento (o piuttosto, di 
una parte, poiché ci sono 
sempre ruggini e faide non so­
lo di scuole ma all'interno dì 
una stessa scuola, cosicché ci­
tare un poeta, in questo caso 
Isodore Isou, equivale a ta­
gliarne fuori un altro: Henry 
Chopìn per esempio), lettere 
sparse e collages. 

Il Lettrismo è stato, nono­
stante la scarsa diffusione in 
Italia, un nodo-chiave delle 
avanguardie. Negli anni Cin­
quanta produsse, come movi­
mento, il tasso maggiore di ra­
dicalità. Ispiratore dei Situa-
zionisti (al suo interno mosse 

i primi passi Guy Debord); 
guardarono al Lettrismo il 
gruppo Cobra, gli artisti mila­
nesi Dova e Bai. La dissoluzio­
ne musicale e . tonale (dei 
Fautrier, dei Twombìy) prese­
ro (e appresero) da questo 
movimentò. E la Poesia sono-

• ra, se è vero che il Lettrismo 
può essere considerato la pri­
ma forma di Poesia visiva,. 
quella dà consumare con l'oc­
chio abbracciandola total­
mente. 

Slete tutti invitati a parteci­
pare alla grande caccia all'im­
magine (della parola). Il che 
si è verificato puntualmente 
nelle comunicazioni di massa 
con le «parole da vedere» e le 
••Immagini da leggere». Risul­
tato: ì poeti diventarono pittori 
e i pittori vollero «narrare», 
cioè tradurre in parole; 

Quel movimento d'avan­
guardia era un modo di fare 
qualcosa che andasse oltre il 
surrealismo. «Un'arte sonora, 
scrive nel catalogo alla mostra 

Gabriele-Aldo Bertozzi, basata 
sull'organizzazione delle lette­
re e dei fonemi, considerati 
nella loro purezza e predispo­
sti secondo ritmi sperimentati 
o da sperimentare*. 

Operare la rottura della pa­
rola facendo comparire il se­
gno, 11 suono. Per aprirsi ai dif­
ferenti linguaggi, invitando ì 
sensi, fino a quei momento 
separati, a una complicità in 
grado di seguire i processi di 
cambiamento presenti nell'ar­
te. Non solo nella società. 
Scava, ragazzo, scava dentro 
la parola. Rompila, sfregiata, 
rovesciala come un calzino. 

Quanto alla teoria estetica 
ci sì mise d'impegno Jean-lso-
dore Goldstein (in arte Isodo­
re Isou) che puntò sui suoni 
dell'alfabeto per arrivare alla 
musica e alla poesia. 

Isou era romeno. Come 
Cìoran, Jonesco, Brancusi, Tri-
stan Tzara, -Baltrusatìs. Nel 
1947 le edizioni Gallimard 

pubblicheranno la sua dichia­
razione d'intenti:, «Introduc-. 
tion a una nouvelle poesie et 
à una nouvelle musique*. Di­
ceva Isou: la poesia è giunta 
al nulla (rieri) dadaista. Inizia 
un nuovo percorso della crea­
tività attraverso l'accostamen­
to inedito delle lettere. 

Ora uno del compiti, tra ì 
principali, delle avanguardie 
stortene è sempre stalo quello 
di divulgare, difendere e so­
stenere il proprio agire artisti­
co. A qualsiasi costo. Bisogna 
ottenere un risultato cosi da 
evitare che l'idea rimanga in 
fondo a) cassetto. 

Per la diffusione del suo 
messaggio Isou affrontò un fa­
ticosissimo viaggio fino a Ro­
ma e qui Ungaretti gli suggerì 
un nome, quello, appunto, 
dell'editore Gallimard. 

Ma gli uomini (e le donne) 
dell'avanguardia, prima dei 
bisticci, avevano costruito 
gruppi, scuole, come testa di 
ariete contro le idee dominan­

ti. Per questo il Uttrisrno rego­
lò secondo un'etica precisa, 
anzi, secondo delle regole du­
rissime, ì rapporti tra i suol 
membri, E andò in cerca di di­
vulgatori. 

Fina al 1952 il ruoto fu as­
sunto da Gabriel Pomcrand. 
Misterioso, disperato (si suici­
derà all'inizio degli anni Set­
tanta) quanto invece si dimo­
strò polemista vivace Maurice 
Lemaìtre, pronto a suona» la 
nota ironica, la battuta, coin­
volto nel ritmo, nella ossessivi* 
tà delle trovate, Infine Roland 
Sabatìer, un interprete fedele 
e traduttore del verbo di Isou, 
che eslese le ricerche Iniziate 
con la rottura della parola. 

Potrà sembrare un'impresa 
disperata, ma il Lettrismo « e 
l'avanguardia - provo a rom­
pere lo specchio del linguag­
gio che non si accorgeva (e 
spesso non si acconci) di 
quanto sia comica ta_éua #r& 
tesa di eternità e di immutabl' 
lttà. < 

l'Unita 
Giovedì 
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